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L’autunno delle ideologie si preannuncia 
ancora piuttosto lungo, e non sarà questo 1984 
— anno già famoso prima di essere trascor­
so — a sciogliere i nostri dubbi sulla stagione 
futura.

In assenza del Grande Fratello, l’attenzio­
ne solitamente divisa tra vecchi .padrini e grin­
tosi enfants-prodige si concentra sui mutamen­
ti dell’era elettronica per confrontarli con i 
requisiti tecnologici richiesti dall’invernale to­
talitarismo descritto da Orwell. Ma non è il 
sollievo di questa « scampata utopia » che può 
illuminare l’avvenire delle nostre società de­
mocratiche, e le riflessioni da fare forse van­
no in altre direzioni.

Da Tommaso Moro a Samuel Butler, da 
Huxley a Orwell, tutte le utopie, buone o cat­
tive, presuppongono una società « chiusa », dai 
meccanismi immutabili, non tanto per tiran­
nica imposizione di re o di filosofi, ma pro­
prio perché si tratta di meccanismi « accetta­
ti » dal corpo sociale: il Potere più subdolo 
(più forte e definitivo) non vuole imporsi, vuo­
le che la gente lo accetti e gli sia riconoscente. 
L’identità sociale richiesta dall’utopia è forte, 
compatta, unica. Non può confrontarsi con 
altre identità, pena la perdita della coesione 
sociale, della totale adesione psicologica degli 
individui. Ciò che è « altro » viene sentito co­
me « estraneo », e come tale viene trattato: o 
ricondotto alla « normalità », o espulso.

Se dal campo della letteratura passiamo 
sul terreno della storia, sembrerebbe quasi di 
poter dire che una « possibilità utopica » con 
le caratteristiche descritte, ce la siamo ormai 
lasciata alle spalle. Le riflessioni più attente 
sulla « crisi » contemporanea sono concordi 
nel sottolineare la perdita di centralità delle 
istituzioni « classiche » (la famiglia, la scuola, 
la Chiesa, lo Stato) che assicuravano una coe­
sione sociale al tempo stesso imposta e accet­
tata. Se una lezione si può trarre dagli anni 
settanta (più difficili e faticosi rispetto ai due 
decenni precedenti), è Timpossibilità di costrin­
gere le società democratiche all’interno di mo-
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nolitici meccanismi politici ed economici, nem­
meno offrendo in cambio garanzie materiali 
certamente superiori a quelle del passato. Al 
rifiuto « materiale » di coloro che restano e- 
sclusi dal sistema di garanzie — e non sono 
pochi — si aggiunge infatti il rifiuto « cultu­
rale » di coloro che — pur garantiti si sento­
no espropriati della propria capacità proget­
tuale, del proprio ruolo democratico. E ci pia­
ce pensare che questa capacità di rifiuto sia 
una caratteristica, per così dire, «naturale» 
delle società democratiche, e che costituisca 
— mantenendosi inalterata nel tempo — la 
migliore difesa contro i totalitarismi « accet­
tati », paterni o fraterni che siano.

Eppure, la situazione attuale continua ad 
essere una situazione di crisi, cioè ambigua, 
come tutti i « punti critici ».

Da un lato, infatti, il rifiuto di una « demo­
crazia alienata » ha portato ad una ridefinizio­
ne « dal basso » dei meccanismi sociali, attra­
verso la nascita di nuovi soggetti ed il sorgere 
di nuovi comportamenti, una ridefinizione che 
ha toccato anche il campo economico e quello 
politico. Dall’altro lato, però, si è accentuata 
la frattura tra società e istituzioni, e la capa­
cità di intervento democratico, di controllo 
del potere, di costruzione di una identità col­
lettiva (non totalizzante, ma il più possibile 
« aperta ») non è certo aumentata. E questa, 
se anche qui la storia può insegnarci qualco­
sa, non è una cosa buona.

E’ già successo altre volte, infatti, che la 
maggior disponibilità di strumenti critici e la 
crescita della coscienza personale e sociale 
degli individui abbiano incrinato profonda­
mente meccanismi, istituzioni e princìpi op­
pressivi e ormai inadeguati e impotenti. Ma lo 
spazio lasciato vuoto dalle vecchie ideologie, 
dalle false sicurezze delle identità tradizionali, 
non è stato riempito con una maggiore aper­
tura, un maggior pluralismo, bensì dall’aggres­
sività di chi, rimpiangendo il passato, rifiuta­
va i valori della democrazia e della coscienza 
critica in nome della necessità storica di una
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identità sociale « forte », che assicurasse la 
stabilità all’interno dello Stato e una potenza 
riconosciuta nei rapporti con le altre nazioni.

Così oggi, gli spazi in passato riempiti dai 
movimenti nazionalisti e fascisti rischiano di 
essere riempiti dalle nuove posizioni conser­
vatrici, dai semplici schemi culturali della 
Nuova Destra, stimolati dalle aspettative di 
« rivincita » nei confronti della sinistra, le cui 
ideologie sono — a volte pesantemente — ca­
dute, e il cui procedere ha lasciato per strada 
molte certezze. Non sappiamo se dal contra­
stò tra la accresciuta complessità sociale ed i 
securizzanti irrazionalismi delle «identità for­
ti » scaturiranno — come già in passato — 
nuove guerre e nuovi totalitarismi, ma confes­
siamo che preferiremmo non fare la prova.

E poi, come dicevamo all’inizio, il proces­
so di smantellamento delle ideologie ha tempi 
ancora lunghi, ed i fenomeni di « riflusso » so­
no troppo interni alla crisi per prospettarsi 
come possibili esiti di essa. Nel frattempo, in 
attesa della nuova stagione, ci sembra utile 
riflettere proprio sul tema dell’identità, non a 
partire da proposizione di ordine filosofico o 
teologico, ma cercandone le connessioni con 
i « punti di crisi » della realtà odierna, cercan­
do cioè di ricostruire, attraverso un’analisi del­
le « fratture » storiche, i meccanismi che por­
tano alla costruzione di una identità colletti­
va. I discorsi che quest’anno cercheremo di 
affrontare sulle nostre pagine non avranno 
certo troppe pretese, e saranno certo più si­
tuati « dentro » la crisi che protesi « oltre » di 
essa, ma siamo tuttavia convinti dell’importan­
za e dell’urgenza di ripensare profondamente 
i ruoli delle istituzioni e -dei meccanismi so­
ciali tradizionalmente « fornitori » di identità, 
COSI che ogni tentativo anche il più pove­
ro — di aumentare il grado della propria con­
sapevolezza storica e sociale viene ad assume­
re, oggi, il carattere della necessità.

Pierpaolo Pignocchino
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Società/ Valori

Modelli di comportamento 
nella società contemporanea

Quanto dirò, è da riferirsi ad una 
delle relazioni presentate nel settem­
bre scorso a Brindisi nellambito del 
corso annuale di aggiornamento orga­
nizzato dairUniversità Cattolica: e pre­
cisamente a quella del prof. Gabrie­
le Calvi, ordinario di psicologia socia­
le all’Università di Firenze.

Il tema è quello dell’evoluzione dei 
modelli di comportamento prodottisi 
nella società occidentale industrializ­
zata a partire dal secondo dopoguer­
ra fino ad arrivare ai giorni nostri, 
che sono naturalmente quelli che in 
questo ambito più ci interessano.

Prima di entrare nel merito della 
questione è opportuno dare una bre­
ve definizione di modello di compor­
tamento. Ogni persona agisce quoti­
dianamente ispirandosi alla rappre­
sentazione che egli ha di sé, cioè ad 
esigenze ed aspirazioni interiori, ed 
a una visione della realtà circostante, 
che è esterna all’individuo. Natural­
mente queste immagini non sono al­
tro che delle costruzioni artificiali, ma 
che acquistano più -peso quanto più 
esse sono condivise da altri individui. 
Nel tal caso, esse incominciano ad 
operare come dei modelli di compor­
tamento, cioè dei programmi di vita 
e di azione, che vengono rafforzati dal 
controllo dell’esperienza e dal consen­
so sociale. Inoltre, i modelli di com­
portamento sono strumentali al rag­
giungimento di ciò che ognuno ritie­
ne desiderabile per sé e per gli altri 
e sono investiti di valore in un dato 
momento storico e per una data col­
lettività,

A questo punto citando Calvi si ca­
pisce l ’importanza di questa definizio­
ne, in relazione al tema « indifferen­
za o impegno»: «...Poiché i modelli 
di comportamento sono funzioni di 
valori, ossia dei fini a cui si tende 
con desiderio, è evidente che essi 
possono essere riconosciuti e pesati 
solo per queste caratteristiche. E’ cer­
cando di, scoprire quali sono i valori 
impliciti in ogni modello che possia­
mo averne piena intelligenza, che riu­
sciamo ad accertare quale sla il gra­
do di coerenza interna del modello 
stesso e se questa via è compatibile

in special modo con quei valori che 
poniamo al sommo di una graduato­
ria, riconoscendo loro le capacità ul­
time della discriminazione ».

La nostra società in quest’ultimo 
mezzo secolo, ed in modo ancora più 
clamoroso a partire dagli anni '50, in 
Europa Occidentale grazie alla riusci­
ta dei piano Marshall EBP (European 
Recovery Programmi, ha vissuto una 
metamorfosi profonda e sensazionale. 
Si è praticamente riusciti a coprire 
in maniera quasi totale i bisogni pri­
mari (basic needs), e non solo quelli, 
per quasi tutta la popolazione. Questo 
sviluppo enorme ha permesso l’esplo­
sione di desideri crescenti e la na­
scita di bisógni soggettivi. — « Pren­
do i miei desideri per realtà » dirà 
uno slogan parigino del 1968.

Da qui il sorgere di una nuova ge­
rarchia di valori, dove al primo posto 
si collocano quelli dell’appartenenza, 
della stima, del riconoscimento so­
ciale, dello sviluppo personale e della 
soddisfazione intellettuale ed estetica. 
Come contraltare sono oggetto di vio­
lenta contestazione quelli tradizionali 
dell’autorità, della gerarchia, della rap­
presentanza politica e, in ultima istan­
za, quelli delle istituzioni.

in questo contesto, i valori sociali 
della famiglia e della fede religiosa, 
nonostante abbiano perso una quota 
percentuale della loro diffusione, han­
no comunque conservato un livello 
di consumo molto elevato, che raggiun­
ge e supera, in media i 2/3 della po­
polazione adulta in molti paesi occi­
dentali. Alcuni dati indicativi: frequen­
tano i riti religiosi almeno una volta 
la settimana il 20% degli adulti in 
Germania Federale, il 28% degli sta­
tunitensi, il 33% degli italiani (indagi­
ne psicografica EURISKQ 1982).

Inoltre questo livello è rimasto sta­
bile nel decennio 1970-1980.

Sembrerebbe quindi esserci una di­
cotomia tra quello che la gente dice 
e quello che poi effettivamente fa. Bi­
sognerebbe anche rivedere, secondo 
Calvi, la validità dei discorsi sulla 
cosiddetta « Morte di Dio » da più 
parti fatti, anche in ambito cristiano e 
cattolico.

Enrico Antonioli
Il processo evolutivo descritto pri­

ma, relativo all’emergere di una nuo­
va gerarchia di valori è andato di pa­
ri passo con la graduale trasformazio­
ne della società industriale in — co­
me si definiscono — industriale avan­
zata e post-industriale, dove il setto­
re terziario cresce a dismisura uni­
tamente ad una progressiva frantuma­
zione dei centri di potere, di program­
mazione, di aggregazione e di comuni­
cazione (vedi il libro di Touraine « La 
società post industriale »).

Sarebbe nato così quello che qua- 
rant'annì fa lo psicologo Edward Tol- 
man definì « L’uomo psicologico » con­
trapposto all’« uomo economico » che 
aveva fino allora dominato la scena 
del mondo.

Questo sviluppo è stato oggetto di 
riflessione da parte di numerosi psi­
cologi e sociologi che hanno delinea­
to con tesi leggermente diverse, ma 
sostanzialmente condividendo la linea 
di sviluppo di fondo, l’evolversi di 
questo processo, (cfr. tabella 1), do­
ve la trasformazione della società da 
contadina in industriale e post-indu- 
striale offrirebbe dapprima concrete 
risposte a bisogni oggettivi e, succes­
sivamente, crescenti opportunità per 
quelli soggettivi.

Parallelamente nasce anche il feno­
meno che va sotto il nome di « con­
sumismo », che è consistito in un mo­
do di agire omogeneo e conformisti- 
co che centinaia di milioni di perso­
ne hanno progressivamente e acriti­
camente adottato tra l ’inìzio degli an­
ni ’50 e il 1973 (anno del 1=* shock 
petrolifero). Tale modello poggiava sul­
l'ipotesi, poi dimostratasi ingenua, che, 
coperti i bisogni di base, la stima de­
gli altri, il benessere e la stessa fe­
licità individuale e familiare fossero 
proporzionali ai beni, e alle alternati­
ve possedute, o ai prodotti consumati.

Ma, ironia della sorte, come alcu­
ni ricercatori dell’« Institute for social 
Research » dell’Università del Michi­
gan, hanno messo in evidenza, è cre­
sciuta l'infelicità. E dato che oggi 
molti ricercatori sociali si orientano 
a considerare con interesse crescen­
te questo sentimento soggettivo, qua-



TIPOLOGIE DELLO SVILUPPO UMANO

Autori

INGLEHART

Immaturità Maturità

MASLOW Sopravvivenza 
e sicurezza

Appartenenza Stima Auto-realizza
zione

ERIKSON Fiducia
basica

Industriosità Iniziativa Identità

GRAVES Agressività e 
animismo

Appartenenza 
e esistenza 
ordinata

Materiali
smo

Personalismo 
e bisogni del 
1 ' essere

LOEVINGER Dominanza
degli
impulsi

Conformismo Autonomia Integrazione

MC CLELLAÌID Aiuto e 
protezione

Espressione e
regolazione
affettive

Padronanza 
del mondo 
esterno

Auto-direzio 
ne e solida­
rietà

KLUCKKOLN Bisogni
fisiologici

Bisogni
sociali Bisogni individuali

SHOSTROM Immaturità Adattamento Auto-realizza
zione

RIESMAN Direzione
degli
impulsi

Direzione 
della tra 
dizione

Etero-
direzione

Auto-direzio
ne

FROMM Avere Essere

ALLARDT Avere Porsi in relazione Essere

Materialismo

T ab e lla  1 NOTA: La relazione che il prof. Gabriele Calvi ha tenuto il settembre scorso al 
Corso di aggiornamento dell'Università Cattolica è stata pubblicata negli atti 
del Convegno stesso dalla casa editrice Vita e Pensiero.

Post-materia
lismo



le uno degli indicatori più affidabili 
della qualità della vita, si può affer­
mare che l’esplosione quantitativa dei 
consumi può annoverare tra le sue 
conseguenze ultime anche il peggio­
ramento della qualità della vita.

Questo sentimento di infelicità si è 
poi ulteriormente acuito nel momen­
to in cui alla contestazione interna al 
sistema (mi riferisco non tanto ai mo­
vimenti studenteschi nati negli anni 
’67 /’68 quanto piuttosto alla produzio­
ne culturale contestativa, divenuta 
particolarmente significativa a partire 
dal 1972, data in cui fu pubblicato il 
rapporto dei MIT per il progetto del 
CLUB di ROMA sui dilemmi deH'uma- 
nità), si è andata sommando anche 
quella esterna, rappresentata dalle pre­
se di posizione politiche, economiche 
e finanziarie dei Paesi produttori di 
materie prime, di petrolio, nel 1973, e 
poi, in generale, di tutti quelli sotto- 
sviluppati.

Vi è da dire peraltro, che a parti­
re dal 1982 si è andato innescando in 
maniera sempre più netta il fenome­
no inverso cioè, di riassorbimento del­
la contestazione esterna da parte del 
Paesi detentori del potere economico 
mondiale. Significativi sono in propo­
sito alcuni avvenimenti: la progres­
siva caduta del prezzo del petrolio an­
che per l ’incapacità dei Paesi produt­
tori di mantenere una linea coerente 
e unitaria, la crisi finanziaria di alcu­
ni Paesi in via di sviluppo di cui mol­
to si sta parlando in questi ultimi 
mesi. Gli effetti di questa inversione 
di tendenza non sono ancora chiari e 
ben definiti, anche perché non sono 
coincisi con un parallelo superamento 
della crisi economica internazionale.

Tornando al 1973, importante è sot­

tolineare gli enormi mutamenti non 
solo congiunturali ma anche struttu­
rali, causati dalla contestazione dei 
Paesi poveri. Innanzitutto, si sono ge­
nerate nuove dinamiche dei costi di 
produzione e della competizione in­
ternazionale di mercato, poi la neces­
sità di abbandonare la lavorazione di 
prodotti maturi ad alto assorbimen­
to di energia o di manodopera, il sem­
pre magiare flusso di innovazioni tec­
nologiche e i grossi problemi finan­
ziari ed organizzativi ad esse relativi 
(da qui lo sviluppo ad esempio del 
leasing). Tutto questo ha profonda­
mente trasformato l ’apparato produtti­
vo dell’occidente ed in definitiva clel- 
l ’intera società.

La domanda che ci si deve porre a 
questo punto è: la crisi determina il 
sorgere di nuovi modelli di comporta­
mento, più idonei di quello consumi­
stico alla mutata realtà odierna?
• A questa domanda la risposta di 
Calvi è la seguente: >■ ... La situazione 
di stallo, nella dinamica dei consensi, 
(non si sono avuti cioè nell’ultimo de­
cennio spostamenti percentuali signi­
ficativi da valori materialisti a quelli 
post-materialisti), potrebbe anche sug­
gerire l ’ipotesi che la percezione del­
la crisi non operi solo per un ripristi­
no dei valori acquisitivi cioè una ca­
duta di quelli meramente soggettivi, 
delle cause della crisi stessa e raf­
forzi le attese per un nuovo modo di 
concepire la vita e il rapporto con T 
ambiente sociale e naturale ». Ingle- 
hart a proposito sostiene che « ... il 
post-materialismo dipende in defini­
tiva dalla sicurezza materiale e che gli 
obbiettivi dei materialisti e dei post- 
materialisti sono ugualmente impor­
tanti e indispensabili per un equilibra­

to sviluppo della società ».
Passiamo allora ad analizzare le ca­

ratteristiche che contraddistinguono 
ciò che si usa chiamare •• società post­
materialista ».

Due sostanzialmente sono le inter­
pretazioni e i modelli di comportamen­
to conseguenti. Esse sono convenzio­
nalmente definite la prima come « so­
cietà dell’efficienza », e la seconda co­
me « società dell’autosufficienza ».

La società dell’efficienza prevede la 
crescita dell’agiatezza di tutti con il 
solo limite imposto dalla creatività 
scientifico-tecnologica. Anche la stes­
sa crisi economica a cui prima si è 
accennato è per i fautori di questa 
tesi sostanzialmente una non-minac- 
cia, in quanto disponibilità energetiche 
nuove senza limiti verranno garantite 
dal controllo sulla fusione nucleare, 
dai carburanti sintetici e dalle sco­
perte di nuovi giacimenti.

La società deH’autosufficienza inve­
ce sarà fondata sulla consapevolezza 
della scarsità dei beni e delle risor­
se del pianeta, punterà al conteni­
mento di tutti gli sprechi e al miglio­
ramento della qualità della vita, in 
luogo di un aumento puramente quali­
tativo dei redditi e dei consumi. La 
struttura economica sarà centrata sul 
terziario, sulle piccole imprese e sul 
ricorso al part-time, sull’autosufficien­
za, l ’autosufficienza alimentare ed e- 
nergetica.

Questi due scenari così delineati 
rappresentano due insiemi polari ed 
antagonistici, che stanno divenendo 
sempre più delle realtà in funzione 
del consenso che i rispettivi valori ot­
tengono e della coerenza con cui que­
sti vengono tradotti in modelli di com­
portamento realmente applicabili.

T ab e lla  2 MODELLI

Modelli di relazione 
per una società del­
l'efficienza

DI BASE

Modelli di identità 
per una società del­
l'autosufficienza

■LIVELLI DI Alto livello Modello della Modello dellaCOERENZA (impegno disponibilità semplicitàCON I attivo) competente volontariaVALORI
DEI MODELLI Basso livello Modello ModelloBASE (passività) neo—epicureo eco-utopico
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Vediamo più in dettaglio i valori che 
soggiaciono ai due differenti modelli 
sopra enunciati.

Per la società dell’efficienza, secon­
do il prof. Calvi, « ,., i valori sono im­
pliciti nel sistema, nelle situazioni, nei 
canoni sociali, per condividerli non è 
necessario prenderne coscienza in mo­
do chiaro, basta abbandonarsi a modi 
di vita precodificati, divenire sistema­
dipendenti ». Per quella dell’autosuffi­
cienza invece il cambiamento non può 
venire dal di fuori, dal sistema. E’ il 
singolo che deve maturare dentro di 
sé la coscienza dell’alternativa possi­
bile e dei valori che la ispirano, per 
compiere in modo autonomo una 
scelta.

Per i primi il tempo con un signifi­
cato valoriale è quello futuro, dove 
l ’esponenziale aumento dell’informa­
zione permetterà di rendere migliore 
l ’interazione fra uomo, ambiente e so­
cietà. Per i secondi, invece, il tempo 
determinante è quello andato: oggi 
noi stiamo vivendo sostanzialmente 
una degenerazione, che comporta la 
distruzione della struttura psichica 
dell’uomo, della struttura ecologica 
deH’ambiente.

Da un lato vi è un diffuso edonismo, 
aproblematicità, gioia del vivere. Dal­
l’altro vi è la presenza dell’autocon­
trollo, dell’austerità. Ancora. Per gli 
uni l ’importante è la capacità di es­
sere pragmatici, per gli altri la crea­
tività che dilata i confini del mondo 
è l ’utopia che salva, usando termini 
grossi.

E’ chiaro che qui si tratta di sche­
matismi funzionali all’esposizione di 
due tendenze oggi in atto. In ogni ca­
so esse corrispondono effettivamente 
a due modi di concepire la realtà che 
abbiamo ogni giorno la possibilità di 
toccar con mano. Vi è da dire, però, 
che a tu tt’oggi lo scenario descrittivo 
della società dell’efficienza è quello 
che meno si discosta dalla realtà pre­
sente e del recente passato della so­
cietà occidentale. La società dell’au­
tosufficienza si offre come alternati­
va più dissimile e, sostanzialmente, 
più difficile da praticare.

Se introduciamo una nuova varia­
bile (quella del livello di coerenza con 
i valori dei modelli base), otteniamo 
una tabella a doppia entrata che de­
linea quattro differenti modelli di so­
cietà (cfr. tab. 2).

Essi sono:
— MODELLO EPICUREO, che può es­

sere considerato la nuova formula del 
consumismo, dove dalla primaria im­
portanza dedicata ai beni di consumo 
si è passati alla primaria importanza 
dedicata ai beni di relazione, ai rap­
porti umani, alle professioni e ai ser­
vizi che concernono l ’uomo, la società:

— MODELLO DELLA DISPONIBILITÀ’ 
COMPETENTE, che è quello adottato 
da tutta una serie di nuove classi e- 
mergenti, dagli intellettuali, dai qua­
dri intermedi, dalia micro imprendito­
ria, che ha alla base una nuova eti­
ca del lavoro e dove si da molta im­
portanza alla competenza professio­
nale;

— MODELLO ECO-UTOPICO, con
traddistinto dal rifiuto dell’autoritari­
smo, delle istituzioni, dell’industriali­
smo, delle multinazionali e dei con­
sumi. Ancora. Vi è la presenza della 
questione dell’emancipazione femmini­
le, della liberalizzazione sessuale, del­
la pace, del disarmo e dell’opposizio­
ne al nucleare. Vi sono poi nuovi mo­
di di rapportarsi con la natura, con I’ 
ambiente, con il territorio, con il ver­
de, con gli animali;

— MODELLO DELLA SEMPLICITÀ’ 
VOLONTARIA, che deve essere per­
seguito anzitutto, con la semplicità 
materiale, cioè con la limitazione de­
gli acquisti e dei consumi al puro ne­
cessario e provvedendo fin dove pos­
sibile in autonomia ai propri bisogni 
(produzione autarchica familiare, au­
toconsumi). Il motto che lo contraddi­
stingue è “ piccolo e bello ». Secon­
do due ricercatori americani Elgin e 
Mitchell, su circa 180 milioni di adul­
ti vi erano negli USA, nei 1977, 15 mi­
lioni di persone che in tutto o in par­
te avevano accettato i principi della 
semplicità volontaria.

Come ho detto prima, in fondo que­
sti non sono che schematismi meto­
dologici, forse anche un po’ ingenui. 
Una società complessa e pluralista, 
quale è quella odierna infatti, potreb­
be esprimere più progetti per il suo 
futuro e potrebbe perseguirne l ’attua­
zione contemporaneamente, lasciando 
il risultato finale alla dinamica dei 
consensi e alla competizione degli in­
teressi differenti.

Calvi però a questo punto, si chie­
de se questo non sia uno sfuggire 
alla realtà, alle immense responsabi­
lità che incombono sull’umanità di og­
gi di fronte all’enorme dramma della 
fame, dela sete, della povertà, delle 
malattie e della guerra. A tal propo­
sito tecnici del governo statunitense, 
prima per conto di Carter, poi per con­
to di Reagan, hanno elaborato un rap­
porto, chiamato Global 2000, che de­
linea chiaramente le sciagure che po­
trebbero attenderci nei prossimi de­
cenni. Ci si potrebbe chiedere allora, 
perché il governo americano non ha 
mutato la sua politica interna ed in­
ternazionale dopo la presentazione del 
rapporto. La risposta viene da Bruck- 
man: «  . . .  Non serve a nulla attender­
si dai governi nazionali un’illuminazio­
ne improvvisa se questa luce non s’ac-

cende per il consenso della base ». E 
che cosa può accendere il consenso del­
la base se non il progetto di una nuo­
va società occidentale compatibile con 
un progetto umano complessivo, in cui 
sia contemplato uno sviluppo più ar­
monico dei popoli, delle istituzioni e 
degli individui?

Il progetto di società delineato or 
ora non può che implicare necessa­
riamente responsabilità e impegni con­
creti per ciascuno, cioè un modello di 
comportamento che presupponga una 
capacità di ridurre i consumi, una di­
versa allocazione dei redditi, una par­
te magiore del tempo libero persona­
le assegnata agli altri, alla coopera­
zione, alla mutua assistenza.

Secondo Calvi il tempo tecnico per 
guadagnare l’adeguato consenso e I’ 
adeguata responsabilità ad un modello 
di comportamento di questo tipo ha 
bisogno di 20 anni, lo spazio pratica- 
mente di una generazione.

Il progetto globale indicherà una 
meta collettiva, la pedagogia del cam­
biamento dovrà dire alla singola per­
sona in quale misura i suoi fini e le 
sue scelte di vita debbano conciliarsi 
con quelli deH’umanità, la didattica gli 
dovrà suggerire concretamente il « co­
me fare ».

Per finire, è necessario non dimen­
ticare quanto grandi siano le risorse 
di disponibilità umana, di generosità, 
di spirito di sacrificio, come ha mes­
so chiaramente in evidenza una recen­
te ricerca condotta per conto del Mi­
nistero della Sanità da alcuni ricerca­
tori dell’Università Cattolica di Mila­
no, di cui però non sono ancora di­
sponibili i risultati definitivi, sul fe­
nomeno e la diffusione del volonta­
riato nel nostro Paese.

Da ultimo riporto una significativa 
frase del prof. Calvi; « Questo poten­
ziale umano è per davvero una fonte 
di energia inesauribile e, fino ad oggi, 
non sufficientemente valorizzata. I no­
stri modelli attuali di comportamento 
non ne contemplano l ’impiego. Sono 
modelli esangui, mentre non lo è il 
cuore dell’uomo ».

Enrico Antonioli
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identità/Crisi dei partiti

Governo & Consenso

1. Nel labirinto delle letture 
della crisi

Un tentativo, per quanto modesto, 
di riconnettere il tema dell'identità, 
del senso e dei significati con quel­
lo dei partiti e dello Stato su di 
essi modellato, non può che parti­
re dall'osservazione di quel dato 
che è comunemente definito come 
complessità.

« La pluralizzazione e la differen­

ziazione delle identità » — scrive 
G. E. Rusconi (1) — « sposta la pro­
spettiva dell’azione politica, dei suoi 
criteri e della sua efficacia a livelli 
di complessità finora impensati. Ep­
pure solo grazie ad una ricostruzio­
ne critica dell’identità si riconqui­
sta un nuovo livello di razionalità 
dell’azione ».

Questa osservazione, valida per 
tu tto  lo spettro  dell’azione politica, 
è particolarm ente applicabile ai

La crisi di identità del partito co­
me emergere della necessità di una 
identità plurima può essere colta 
sotto diversi profili. Uno di questi 
cerca di leggere il ruolo dei par­
titi all'interno del meccanismo so­
ciale di raccolta del consenso e di 
produzione delle decisioni collettive.

Il partito di massa, nella storia 
delle democrazie del '900, ha ga­
rantito per un lungo periodo una 
funzionalità di questo meccanismo 
sulla base di alcune condizioni, fa­
se espansiva della economia, rela­
tiva omogeneità, almeno per l'Ita­
lia, dei processi di formazione po­
litica, d ìndo  dimostrazione stori­
ca, se in questo contesto di « dimo­
strazione » si può parlare, della ve­
rità dell'assunto secondo il quale 
fuori di un regime pluripartitico  
com petitivo non c'è democrazia.

Il venir meno di queste condizio 
ni ed il sovrapporsi di nuove dina­
miche sociali e culturali ha messo 
negli ultim i quindici anni in dub 
bio la praticabilità del modello di­
sarticolando la stessa identità del 
partito come mediatore tra società 
ed istituzioni, tra consenso e go­
verno.

La novità sta proprio nel propor­
si del recupero della identità stes­
sa come ostacolo e non come so­
luzione della crisi; per cui da un 
lato il rapporto tra consenso e go­
verno non si costruisce più solo m e­
diante i partiti, dall’altro il recupe­
ro dei partiti non può certo com­
piersi sul piano ideologico-cultu- 
rale.

Si presentano allora alcuni inter-

rogativi all'interno della riflessione 
sui partiti, come appare anche da­
gli interventi che presentiamo in 
questo numero. In  primo luogo il 
ruolo delle politiche c.d. neo-corpo­
rative, nelle quali cioè i rappresen­
tanti dei contrapposti interessi del 
mondo produttivo vengono associa­
ti al processo di formulazione del­
le politiche generali; lungi dal pro­
filarsi come sostitutivo del siste­
ma dei partiti questo modello ne 
rappresenta invece una integrazione 
efficace sul piano del rapporto con­
senso-governo, sicuramente espan­
siva dal punto di vista della demo­
crazia.

In secondo luogo l'emergere di 
com portam enti politici individuali 
conformati a modelli c.d. post-ma­
terialistici ai quali può certo im pu­
tarsi l'incapacità di produrre nuo­
ve regole e nuovi strum enti in gra­
do di costruire diversi meccanismi 
di regolazione del circuito consenso- 
governo.

Da ultim o la questione del rap­
porto partiti-ideologie che si può 
ritenere definitivam ente segnata 
dall’impossibilità per l'ideologia di 
svolgere una funzione di coagula­
zione del consenso in società com­
plesse.

La combinazione degli elementi 
culturali e di quelli di sistem a nel­
la crisi di identità dei partiti è dun­
que lo schema teorico più efficace 
per tentare di far luce in una si­
tuazione in continua, ma non per 
questo preoccupante, trasforma­
zione.

(g. a.)

Stefano Ceccanti
partiti. « 1 partiti hanno costituito » 
— scrive G. Pasquino (2) — « le 
s tru ttu re  portanti delle tre funzio­
ni principali, essenziali per il fun­
zionamento e l’evoluzione dei siste­
mi politici; la rappresentanza, la 
decisionalità, la responsabilità. Ma 
da un lato la loro capacità a svol­
a r e  efficacemente queste funzioni 
è sensibilmente declinata, dall’altro 
sono emersi concorrenti rilevanti 
in ciascuno dei tre am biti (ma non 
in tu tti e tre congiuntamente), dal­
l’altro ancora si è aperta una cri­
si culturale e di motivazioni che 
incide su tutte le organizzazioni po­
litiche ».

La complessità opera già a livel­
lo linguistico, dove porre in rela­
zione i due termini suddetti, « iden­
tità  » e « partiti », non è possibile 
Se non in un’ottica problematica. 
Già da questo elem entare livello, 
infatti, si dividono tre m odalità di 
articolare questo rapporto, in cui 
si riassumono le varie letture della 
crisi di governabilità.

Secondo una prim a linea inter­
pretativa, il problem a dell’identità 
non può essere che una variabile 
dipendente rispetto  alle stru ttu re  
partitico-statuali e non costituisce 
quindi problema in sé. All’interno 
di questo primo filone si possono 
far rientrare i contributi di coloro 
che individuano come principale 
nodo di crisi la debolezza del sot­
tosistem a politico-statuale, e che, 
di conseguenza, auspicano una ri­
presa di governabilità o mediante 
la delega di massa a nuovi capi ca­
rism atici (3), o attraverso un au­
mento di complessità del sistema 
per bilanciare quella dell’ambiente, 
riservando ai partiti il compito di 
procurare consenso m anipolatorio 
a decisioni già prese dall’Ammini­
strazione (4), o ancora mediante 
quel processo di incorporazione dei 
grandi interessi sociali nei proces­
si decisionali dello Stato interven­
tista che viene definito « neo-cor­
porativism o dem ocratico » (5).

Minimo común denom inatore di 
questa area è la convinzione di un ’



autosufficienza dei correttivi ma­
cro-sistemici affidati ad un poten­
ziamento della sfera politico-statua­
le con un ruolo ancora significativo 
affidato ai partiti, almeno in ter­
mini manipolatori (6).

Un secondo filone considera in­
vece ipotizzabile un capovolgimen­
to di questa s tru ttu ra  sociale, per 
cui il problema dei partiti viene ad 
essere, in uno schema rovesciato 
rispetto  al precedente, m era varia­
bile dipendente rispetto all’affer­
mazione inevitabile delle identità 
« non-negoziabili », delle logiche di 
convivialità, oppure considerato co­
me irrilevante, se non espressamen­
te almeno tacitam ente (7). Qui si 
esprime quindi la convinzione di 
un’autosufficienza delle logiche di 
mondo vitale, di identità, di convi­
vialità rispetto alla crisi del sistema.

Il fatto di considerare tali filoni 
come unilaterali, se da un lato per­
m ette di evitare quelle che sem­
brano risposte semplificatorie (8), 
dall’altro non ci esonera affatto dal 
cogliere gli aspetti positivi di cia­
scuna, per cui la plausibilità di un 
ulteriore terzo filone interpretativo 
trova nella seguente affermazione 
di J. Haberm as un modesto pun­
to di partenza e non certo un faci­
le punto di arrivo: « Un concetto 
sociologicamente adeguato di crisi 
deve dunque cogliere la connessio­
ne tra  integrazione sistemica e in­
tegrazione sociale... Le perturbazio­
ni dell’integrazione del sistema mi­
nacciano la sua sussistenza solo 
nella m isura in cui è in gioco l’in­
tegrazione sociale, ossia nella mi­
sura in cui la base consensuale del­
le s tru ttu re  norm ative è pregiudi­
cata al punto che la società cade 
nell’anomia » (9).

Punto di forza di un possibile 
terzo filone è quindi il m antenere 
uno schema duale, il considerare 
cioè i due term ini « identità » e 
« partiti » come irriducibili anche 
se reciprocam ente interrelati, e le­
gati in una relazione sem pre pro­
blematica e in ogni caso non rias­
sumibile in schemi di dipendenza 
meccanica o di indifferenza pro­
grammatica.

In altri termini si pone al cen­
tro il problema del consenso (in 
un’accezione non puram ente mani- 
polatoria) e del ruolo dei partiti 
nella sua formazione, nel presup­
posto che tali strum enti restano, 
pur se am piam ente delegittim ati, 
gli unici strum enti per un’azione 
non puram ente pragm atica e co­
munque tra i principali fa tto ri del­
l’equilibrio che prim a o poi si for­
merà nella crisi e oltre di essa (10).

2. Identità, ntodernità, pubblicità

Le aree problematiche così indi­
viduate sono pertanto due: il tra ­
dizionale problema dei rapporti 
Stato-Mercato si associa a quello, 
ora individuato, tra  sistema nel suo 
complesso e ambiente, ossia tra 
sfera pubblica e sfera delle relazio­
ni quotidiane, di integrazione so­
ciale.

J. Habermas, nel suo « Storia e 
critica dell’opinione pubblica », ve­
de l’evoluzione dei rapporti pubbli­
co-privato in tre sostanziali passag­
gi. In primo luogo, al posto della 
precedente stratificazione per ce­
ti, subentra una separazione giuri­
dica nonché economico-sociale tra  
pubblico e privato. Lo Stato si 
evolve così da potere « quasi pri­
vato » del Signore a istituzione pub­
blica. Nella società civile nasce la 
Sfera Pubblica Borghese caratteriz­
zata da discussione razionale, da 
«pubblicità»  (11). Quando la bor­
ghesia riesce ad ottenere il ricono­
scimento politico di tale sfera, si 
ha il secondo momento: i due sen­
si del pubblico si intrecciano e na­
sce così la Sfera Pubblica Politica 
con parlam enti ed elezioni. La « pub­
blicità » viene così estesa al pote­
re statale ed ai suoi meccanismi. 
L’evoluzione successiva conosce pe­
rò un ulteriore momento, caratte­
rizzato dall’intervento crescente del 
Welfare State con il quale la « pub­
blicità » è rivendicata anche verso 
la Sfera Socio-Economica. Salta co­
sì la tradizionale distinzione Stato- 
società civile e ciò com porta anche 
la crisi della forma politica tradi­
zionale che su tale dualismo si 
fondava.

All’ubicazione verticale della po­
litica se ne aggiunge una orizzon­
tale ulteriore, con conseguente 
esplosione di com plessità non solo 
tra  i soggetti ma anche al loro 
stesso interno. Ad una moltiplica­
zione dei compiti non corrisponde 
pertanto una m oltiplicata capacità 
di governo dem ocratico della com­
plessità: l’estensione del pubblico 
non com porta quindi una maggio­
re conoscenza critica dei meccani­
smi politico-economici. La sfera 
pubblica, anche con la creazione 
di notevoli potentati pubblici, si 
trasform a in mezzo di propagan­
da, di condizionamento sociale; ol­
tre tutto, il principio di individua­
lità, penalizzato dall’estensione sta­
tuale, risorge irrazionalm ente con 
i fenomeni di « privatizzazione del 
pubblico ». « La falsa coscienza as­
sume form a pratica come sistem a 
di abitudini di consumo etero-di-

rette. All’opinione pubblica suben­
tra un consenso di tipo manipola­
tivo. Anche il campo politico è in­
tegrato a quello del consumo » (12). 
Quanto più la Sfera Pubblica Poli­
tica assume funzioni reclamistiche, 
tanto più si fa impolitica ed i par­
titi, da originari strum enti critici 
di tale sfera, divengono strum enti 
di integrazione manipolativa con i 
fenomeni di occupazione dello Sta­
to e di generalizzazione della forma- 
partito  interclassista (13); la voca­
zione totalizzante dei partiti sem­
bra associarsi quasi ad una tenden­
za autodistruttiva: la complessità 
sociale provoca la loro occupazione 
dello Stato, il rilievo delle masse 
nel suffragio universale conduce al 
verticismo, la complessità sociale 
conduce alla deideologizzazione in­
tesa come appiattim ento acritico sul 
reale. Ne consegue un processo al­
la lunga autodistruttivo, poiché 
« le tradizioni im portanti ai fini 
della legittimazione non sono rige­
nerabili in term ini am m inistrativi »
(14).

Prima di approfondire specifica- 
mente le possibilità di uscita da 
questa « impasse » è opportuno pe­
rò rilevare la estrem a ambiguità e 
non apocalitticità di tale m utam en­
to, dato che una lettura stretta- 
mente ispirata alla Scuola di Fran­
coforte rischia di m ostrare accen­
tuazioni più negative (15).

La modernità  è un fenomeno am­
biguo ma sostanzialm ente liberan­
te rispetto alla costruzione dell’iden­
tità. E ’ infatti il mondo tradiziona­
le ad essere luogo di etero-direzio- 
ne, laddove invece la modernità, 
anche politico-statuale, segna un’ 
epoca di chances di scelta, in cui 
perm ane come rischio costante il 
conformismo etero-diretto, ma in 
cui « ciò che prim a era destino ora 
diventa un insieme di scelte. Il de­
stino si è trasform ato in decisio­
ne » (16).

Evitate quindi le due scorciatoie, 
di « eludere i sintomi caratteristici 
dell’epoca o fuggire nel tradiziona­
lism o» (17), si pone il problema 
della costruzione di partiti-proget­
to sufficientemente flessibili rispet­
to alla complessità, ma anche ca­
paci di m obilitare saperi critici, di 
realizzare una governabilità demo­
cratica rinnovata. Resta infatti a t­
tuale come discrim inante antisem ­
plicistica quando scriveva Em m a­
nuel Mounier: « Se la persona può 
venir sottom essa, deve farlo con­
servando il più possibile la sua so­
vranità di soggetto e riducendo al 
minimo 1 ’inevitabile alienazione 
che le deriva dal fatto di essere



governata. La democrazia è per­
tanto la ricerca di una form a di 
governo che si articoli sulla spon­
taneità delle masse, per assicura­
re la partecipazione dei soggetti al­
l'ordine oggettivo del potere » (18).

3. Frammenti di una possibile 
ricomposizione 
tra identità e politica

Con la piena realizzazione del 
Welfare, quest’ultimo sostituisce la 
sua mediazione d iretta  a quella pre­
cedente dei partiti politici (che, per 
altro, sono così stim olati ad un’in­
clusione più decisa nella sfera de 
cisiónale, provocando la nascita di 
nuovi movimenti rappresentanti le 
nuove domande non-negoziabili la­
sciate scoperte dai soggetti trad i­
zionali), ed inoltre l’ingresso nell’ 
era « tecnotronica»  (19) fa loro 
perdere la gran parte delle funzio­
ni di integrazione sociale (comuni­
cative, pedagogiche, socializzanti). 
Per vedere con quanta velocità que­
st ultim o processo si stia realizzan­
do anche nel nostro paese, basta 
leggere quanto scrive G. Cotturri 
com m entando le posizioni del quo­
tidiano « Repubblica » nell’ultima 
cam pagna elettorale: « In un tem­
po di crisi delle identità e delle ap­
partenenze si è forse pensato che 
un’area di opinione (prevalentemen­
te orientata a sinistra) potesse es­
sere a ttra tta  in un gioco di scam­
bio politico (con la DC) grazie alla 
centralità dei media nel sistem a 
politico allargato, e cioè in un qua- 
dro di modernizzazione e laicizza­
zione capace anche di ridim ensio­
nare gli eccessi partitocratici. C’è 
però da chiedersi: se questo oggi 
non è riuscito, domani chissà? L’ 
ipotesi certo è molto duttile e con­
sente strategie differenziate. Scam­
bio: oggi con la DC. E dom ani’ » 
( 20) .

D altra parte questa perdita di 
ruolo che fa passare in secondo 
piano, dal punto di vista politolo­
gico, l’aspetto organizzativo inter­
no (analizzato con attenzione a par­
tire da M. Duverger) è intrecciata 
a nuove funzioni di controllo in al­
tre  aree, tendenza quest’ultim a che 
è di ordine sistemico e non limi­
ta ta  ai soli partiti di governo, come 
dim ostra a sufficienza la m appa 
delle Unità Sanitarie Locali (21). L’ 
attenzione precedentem ente con­
centrata sugli aspetti organizzativi 
si sposta ora al cosiddetto « siste­
ma allargato di potere » (22), defi­
nito da A. Baldassarre come l’in­
sieme dell’organizzazione e delle

fonti di potere occupate, anche se 
form alm ente esterne.

Miseria e splendore dei partiti 
hanno riflessi anche dal punto di 
vista linguistico, particolarm ente si­
gnificativo per la connessione al 
problem a delle identità, con i due 
fenomeni registrati da U. Curi e S. 
Giacomini (23): l’incapacità delle
parlate dei politici a porsi come 
« principio di individuazione » dei 
singoli partiti bilanciata dall’osses­
sivo riferirsi agli altri; lo sposta­
mento del riconoscimento dell’iden­
tità a livello extra-linguistico (ge­
sti, azioni dim ostrative, ecc.) per 
cui G. E. Rusconi può concludere 
che « non esiste un’identità politica 
univoca di un partito. Essa è la 
risultante di più identità a secon­
da del punto di focalizzazione dei 
soggetti. E ’ u n ’identità plurale. Un 
partito  è tanto più forte quanto più 
riesce a dare congruenza alla sua 
identità plurale » (24).

Di fronte a tali modifiche che so­
no indubbiam ente di carattere s tru t­
turale, e volendo m antenere un ag­
gancio ai problemi dell’identità e 
del senso (evitando comunque le 
due scorciatoie della ricerca a ttra ­
verso la politica di significati to­
talizzanti e della asserita irrilevan­
za di tali questioni) si possono ora 
recuperare i fram m enti parziali di 
verità connessi ai filoni precedente- 
mente esaminati. Al di là di un ’at­
tenzione non esclusivamente pole­
mica alle teorizzazioni luhmannia- 
ne, dato che esse poggiano (non 
meno di quelle neo-liberiste sulla 
« deregulation ») su dati reali di 
difficoltà di governo e dato che, co­
munque, qualsiasi processo decisio­
nale com porta pur sem pre una ri­
duzione di complessità (25), biso­
gna dire che a favore di una utiliz­
zazione, quanto meno parziale, del­
le ipotesi neo-corporative gioche­
rebbero i risu ltati praticam ente ot­
tenuti dalla loro applicazione, cer­
to non univoci né facilmente ripeti­
bili, ma neanche accantonabili sem­
plicisticam ente (26).

« Gli assetti neo-corporativi e le 
democrazie consociative » — affer­
ma G. Pasquino (27) — « hanno 
fornito risposte s tru ttu ra li adegua­
te al problem a della rappresentan­
za e della tutela di interessi costi­
tuiti. Paradossalm ente, però, essi 
poterono emergere e consolidarsi 
anche perché la com plessità e la 
fram m entazione non si erano an­
cora afferm ate ».

Anche sul versante delle istanze 
mondovitalistiche, si tra tta  di non

lasciarsi andare a superficiali giu­
dizi moralistici, ma di coglierne le 
sfide più signihcative, come la ri­
presa del tem a della democrazia 
diretta  circa decisioni difficilmente 
delegabili a maggioranze parlam en­
tari, in quanto difficilmente rever­
sibili in futuro (quali le installa­
zioni di arm i nucleari), per dar lo­
ro risposte istituzionali adeguate
(28) , come pure alle istanze di una 
maggior utilizzazione delle energie 
di volontariato-cooperazione in set­
tori quali l’assistenza sanitaria
(29) . Anche qui vale però il pene­
trante richiamo di G. Pasquino (30): 
« Resta da vedere, naturalm ente, 
quanto simili movimenti possano 
resistere, in società nelle quali il 
processo decisionale è pur sem pre 
in grado di m obilitare e distribuire 
risorse, senza indirizzare parte del­
le proprie energie verso le sedi di 
rappresentanza ».

Del resto, a ben vedere, tu tti que­
sti fenomeni (compreso il proble­
ma della caduta del principio di 
maggioranza) sono riconducibili al­
la crisi dello Stato-nazione e, ai fi­
ni di un’adeguata comprensione non­
ché di ipotesi non volontaristiche 
di impegno partitico e istituziona­
le, vanno proiettati su questo sfon­
do. « La prassi dell’uso della rego­
la di maggioranza lim itata nel qua­
dro dello Stato nazionale conduce 
al risu ltato  che entram be le devia­
zioni logicamente pensabili da que­
sta regola sono oggi aH’ordine del 
giorno; il cerchio dei coinvolti è o 
più piccolo o più grande di quello 
dei partecipanti. Il problem a della 
politica agricola nazionale o euro­
pea, o l’irritan te  fatto che industrie 
atomiche e simili installazioni sem­
brano avere una tendenza ad es­
sere poste vicino ai paesi confi­
nanti sono casi che illustrano la 
problem atica qui tra tta ta  » (31).
Quanto sia però difficile riconver­
tire le s tru ttu re  partitico-istituzio- 
nali ai nuovi compiti posti dai li­
velli regionali e sovranazionali è 
sotto gli occhi di tutti: a partire  
dall’eclatante esempio del Vertice 
di Atene, inevitabile fallim ento di 
un circuito decisionale appiattito  
sui momenti intergovernativi a dan­
no di quelli autenticam ente comu­
nitari, capaci di esprim ere livelli 
di decisionalità senz’altro maggiori 
(32).

Per un’azione politica né cinica 
né volontaristica, capace di assu­
mere con responsabilità ed effica­
cia il nodo dell’identità, della crisi 
di integrazione sociale « solo in



questo modo è possibile sfuggire ai 
rischi e alle pressioni per una ri­
duzione au toritaria  della comples­
sità: decentrando e diffondendo
stru ttu re  e funzioni. Da questo de­
centram ento e da questa diffusione 
possono nascere le nuove forme 
della politica. La risposta alla com­
plessità consiste nella creazione di 
s tru ttu re  complesse, ma trasparen­
ti: è la risposta dem ocratica» (33).

Stefano Ceccanti

NOTE

(1) G. E. RUSCONI, Identità, in 
Laboratorio politico, n. 5-6 1982, p. 
104.

(2) G. PASQUINO, Esplosione e 
governo della complessità, in AA. 
VV., Le società complesse, Il Muli­
no, p. 267.

(3) S P. HUNTINGTON, J. WA- 
TANUKI, M. CROZIER, La crisi 
della democrazia, Franco Angeli.

(4) N. LUHMANN, Teoria politi­
ca dello Stato del benessere. Fran­
co Angeli.

(5) Oltre al citato  saggio di Pa­
squino nel volume « Le società com­
plesse », all’interno dello stesso te­
sto il problem a del neo-corporativi­
smo dem ocratico è affrontato an­
che da P. SCHMITTER, Organizza­
zione degli interessi e rendimento 
politico, e da F. W. SCHARF, L’eco­
nomia politica dell’inflazione e del­
la disoccupazione in Europa occi­
dentale. Cfr. anche H. WILENSKY, 
Neo-corporativismo, accentramento 
e Stato assistenziale, Cappelli.

(6) Altri filoni, non direttam ente 
rilevanti ai fini di questa im posta­
zione del nesso identità partiti, so­
stengono anch’essi l’autosufficienza 
di correttivi macro-sistemici, ma 
im perniati su modifiche agli altri 
due sottosistem i; quello socio-cul­
turale: riduzione delle aspettative 
crescenti e dell’eccesso di parteci­
pazione; e quello economico: neo- 
liberismo, con conseguente « dere- 
guation », o neo-marxismo, con ul­
teriore controllo pubblico, specie 
degli investim enti in settori stra te­
gici.

(7) A. GORZ, Addio al proletaria­
to, ed. Lavoro; I. ILLICH, Per una 
storia dei bisogni, Mondadori; P. 
ROSENVALLON, Etat-proyidence et 
société solidaire, in Esprit n. 7-8 
1981; I. ILLICH, Capovolgere le 
istituzioni. Il Punto Emme ed.; R. 
INGLEHART, La rivoluzione silen­
ziosa, Rizzoli; A. TOURAINE, Ana­
lisi critica dei m ovim enti sociali, 
in AA.VV., Le società complesse, cit.; 
L. MANCONI, M ovimenti e nuovi 
movim enti: identità e negoziazione,
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Normalmente, quando si parla del sistema sociale, lo si considera come 
il risultato di un incastro tra tre diversi sotto-sistemi: quello socio-culturale (I 
sistemi di valore e le istituzioni che danno loro forza normativa), quello econo­
mico (il mercato), quello politico statuale.

Le principali teorie della crisi di governabilità e le conseguenti politiche si 
differenziano a seconda della maggiore o minore rilevanza attribuita all'uno o 
all’altro dei differenti sottosistemi.

Chi porrà la radice della crisi soprattutto nel cattivo funzionamento del sot­
tosistema socio-culturale (emergere di partecipazione contestativa, eccesso tfl 
aspettative, ecc.) insisterà su un maggiore funzionalizzazione dei vari strumen­
ti (mass-media, scuole, ecc.) alle compatibilità del sistema, su un maggiore con­
trollo capace di ridurre questo sovraccarico di richieste.

Chi individuerà il punto debole nel sottosistema economico, partendo dal 
minimo común denominatore della incompatibilità tra esigenze della produzione 
mercantile e del consenso democratico, potrà approdare ad uno dei due opposti 
poli del neo-liberismo (« deregulation », ossia riprivatizzazione, con ruolo dello 
Stato ridotto al minimo) o del neo-marxismo (ulteriori controlli statuali sull’eco­
nomia e soprattutto sugli investimenti nei settori strategici).

Chi poi vedrà come anello debole il sottosistema politico statuale ne auspi­
cherà il rafforzamento in varie forme, dal neo-corporativismo democratico (l’in­
corporazione nei processi decisionali delle grandi concentrazioni di interesse) al­
le teorizzazioni di Niklas Luhmann (primato deH'amministrazione sul sistema 
dei partiti, il quale ultimo procura il consenso alle decisioni già prese dalla pri­
ma. Per controbilanciare la complessità deH’ambiente, il sistema politico deve 
riuscire ad inserire l’individuo in un gioco di ruoli, ossia attraverso un rituale 
di procedure. Al posto della « politica espansiva » del welfare, ossia una cre­
scita di complessità senza adeguati filtri selettivi, una « politica restrittiva », 
ossia una funzione tra molte altre).

A questo tipo di letture, tutte concentrate sui rapporti tra i differenti sot­
tosistemi, si contrappongono le impostazioni dei nuovi movimenti sociali, in cui 
si teorizza la centralità dei « mondi vitali », della « convivialità » come recu­
pero di una autenticità di stili di vita contro la crescente burocratizzazione del­
le relazioni intersoggettive (illich, Gorz, Touraine) per approdare a modelli auto- 
gestionan, magari meno sviluppati ma più controllabili dal soggetto.

A metà strada cercano di porsi coloro che, a cominciare da J. Habermas, 
sostengono la necessità di conservare un duplice riferimento: sia ai « mondi 
vitali », ossia al consenso non riproducibile da parte dello stato e del mercato 
(« integrazione sociale »), sia alle logiche sistemiche (« integrazione tra i sot­
tosistemi »).

s. c.

in Quaderni Piacentini n. 8 1983.
(8) Ma potrebbe tra tta rs i di una 

conseguenza delle banalizzazioni o- 
perate per ricondurre queste linee 
diverse in un modello im perfetto 
come il presente.

(9) La crisi di razionalità nel ca­
pitalismo maturo, Laterza, p. 6-7.

(10) Alle spalle di questo possibi­
le filone: T. W. ADORNO, M. HOR­
KHEIMER, Dialettica dell’illumini­
smo, Einaudi; M. HORKHEIMER, 
Eclisse della ragione, Einaudi; J. 
HABERMAS, La crisi di razionali­
tà..., cit., e, dello stesso autore, 
Storia e critica dell’opinione pub­
blica, Laterza, Sul concetto di par­
tecipazione politica, in AA.VV., Ger­
mania: verso una società autorita­
ria?, Laterza, Sulla colonizzazione 
del quotidiano, in Quaderni Piacen­
tini, n. 7 1980; A. ARDIGO’, Crisi di 
governabilità e mondi vitali. Cap­
pelli ed.; P. INGRAO, Tradizione e 
progetto. De Donato ed.; A. BAL­
DASSARRE, Introduzione  a J. RA- 
SCHKE, l  partiti dell’Europa occi­

dentale. Editori Riuniti.
(11) Nel senso di «ciò che costi­

tuisce il fatto pubblico », J. HABER­
MAS, Storia e critica..., cit., p. 7.

(12) Ivi, p. 256-258.
(13) In taluni casi, come quello 

del PSI craxiano, anche con il ri­
fiuto teorico di una progettualità 
complessiva.

(14) J. FIABERMAS, La crisi di 
razionalità..., cit., p. 54.

(15) E ’, comunque, in tale filone,
un’impostazione dichiarata: « An­
che l’alleanza col potere meno bru­
tale non implica la necessità di ta­
cere delle infamie. Non il buono, ma 
il cattivo è oggetto della teoria. E’ 
nella fermezza del pensiero contro 
il potere, che affiora anche la bon­
tà di questultim o », T. W. ADORNO, 
M. HORKHEIMER, Dialettica..., 
cit., p. 236-237.

(16) A. SCHUTZ, La fenomenolo­
gia del mondo sociale. Il Mulino, 
p. 312. Tale citazione è ripresa nel 
saggio di G. E. RUSCONI, Identità, 
cit., nel quale egli recupera la let-
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tu ra di P. Berger del rapporto tra  
perdita  e riconquista dell’identità 
nella m odernità attraverso  la ca­
tegoria della scelta ereticale con­
tro  il conformismo consensuale del­
la com unità tradizionale.

(17) J. HABERMAS, La coloniz­
zazione..., cit., p. 45.

(18) E. MOUNIER, Il personali­
smo, A.V.E. ed., p. 156-161.

(19) M. MC LUHAN, Galassia Gu- 
temberg.
 ̂ (20) G. COTTURRI, Il sistem a po­

litico italiano, in Democrazia e di­
ritto, n. 5 1983, p. 20.

(21) Tesi am piam ente dim ostrata 
in G. PASQUINO, Degenerazione 
dei partiti e riform e istituzionali, 
Laterza.

(22) A. BALDASSARRE, Inrtodu- 
zione a J. RASCHKE, 7 partiti... 
cit.

(23) U. CURI, S. GIACOMINI, Ol­
tre il linguaggio della politica, in 
Laboratorio politico n 4 1982 n 
74-94. ’

(24) G. E. RUSCONI, Identità  
cit., p. 190-191.

(25) Si potrebbe estendere anche 
alle ipotesi luhm anniane quanto 
scrive, a ragione, CLAUS OFFE nei 
confronti delle terapie neo-liberiste:
« L’analisi non è tanto falsa in ciò 
che dice quanto in ciò che non di­
ce. Lo Stato assistenziale è diven­
tato in un certo senso una s tru ttu ­
ra irreversibile, la cui abolizione ri­
chiederebbe non meno dell’aboli­
zione della democrazia politica e 
dei sindacati, come pure cam bia­
menti fondam entali del sistem a par­
titico. Una forza politica che possa 
realizzare cam biam enti dram m atici 
simili non è riscontrabile in nessun 
luogo in grado significativo. La con­
traddizione è che m entre il capita­
lismo non può coesistere con lo 
S tato  assistenziale, esso non può 
neppure esistere senza quest’ulti­
mo. Il vizio dell’analisi conservatri­
ce sta nell’accentuazione che essa 
dà al primo aspetto  di tale con­
traddizione, e nel suo tacere del se­
condo ». In Ingovernabilità e m u­
tam ento delle democrazie, II Muli­
no, p. 73-75.

(26) Contra, cfr. le analisi, peral­
tro  assai m otivate sul lungo perio­
do, di A. ARDIGO’ in Crisi di go­
vernabilità..., cit., p. 105-114, e di C. 
OFFE, Ingovernabilità..., cit., p 50- 
51.

(27) G. PASQUINO, Esplosione... 
cit., p. 264.

(28) Su tali questioni cfr. C. OF­
FE, Legittimazione politica median­
te decisione a maggioranza?, in Fe­
nomenologia e società, n. 13-14 1981.

(29) Cfr. I. COLOZZI, I l  ruolo del

volontariato nella crisi del Welfare 
State, in La ricerca sociale, n. 23 
1982;A. ARDIGO’, Volontariato, Wel­
fare S ta te e terza dimensione, in 
TAROZZI-BERNFELD, Il volonta­
riato: un fenomeno internazionale. 
Franco Angeli.

(30) G. PASQUINO, Esplosione 
cit., p. 264.

(31) C. OFFE, Legittimazione...,

cit., p. 61.
(32) Sul funzionamento del Par 

lamento Europeo, rapporti tra  par­
titi nazionali e formazione di mag­
gioranze, ruolo di tale organo nel 
circuito decisionale comunitario, 
cfr. il saggio di A. PAPISCA ne « Il 
Mulino », n. 2 1980.

(33) G. PASQUINO, Esplosione.. 
cit., p. 273.

Identìtà/Crìsì del partiti

Qualche domanda 
a Federico

Esiste una deideologizzazione dei 
partiti o no?

E molto di moda parlarne. D’altra 
parte un qualsiasi movimento di opi 
nione, oltre che di partito che in fon 
do non abbia una ideologia non ha si­
gnificato. Ci mettiamo altrimenti sul 
terreno della neutralità: la neutralità 
della scienza, la neutralità del modo 
di studiare le cose.

Un fondamento ideologico c'è sem­
pre: forse questo risulta un po’ stem­
perato per il frantumarsi del numero 
dei partiti, per cui all'ideologia intesa 
come giudizio di valore si viene ad af­
fiancare qualche cosa di carattere più 
strettamente attinente a specifici in­
teressi, e quindi di natura puramente 
corporativa. D altra parte, non vorrei 
che, in linea generale e parlando di 
tutti quanti i paesi, il partito venisse 
considerato come qualche cosa di an­
gelico. E' notorio che anche nelle de­
mocrazie più affermate, nel senso che 
non vi esistono delle forze politiche 
che non possono accedere al gover­
no — il caso dell'Inghilterra o degli 
USA, quest'ultimo più rappresentati­
vamente ancora — i partiti sono e- 
spressione di interessi ben espliciti,
I importante è che questi siano tra­
sparenti, siano visibili anche dalla ma­
niera come agiscono sulla stampa con 
i gruppi di pressione e così via. Ciò 
è attinente alla democrazia, ricordan­
do con un famoso detto di Churchill 
che « il peggiore dei sistemi è la de­
mocrazia quando si escludano tutti gli 
altri ».

Esiste un problema di governabilità 
creato da questa trasformazione, da 
questo modo di essere dei partiti?

Mi pare strano che si insista tanto 
ora su questo punto poiché i mezzi

tecnici di ingegneria costituzionale si 
sarebbero potuti prendere da molto 
tempo e alcuni sono stati già adottati 
altrove. Vale a dire: è chiaro che se 
noi non adottiamo un provvedimento 
per cui non avendo per lo meno il 
10% dei voti non si ha diritto di sta­
re al Parlamento, e se noi non met­
tiamo, come c’è nella civilissima In­
ghilterra, l'obbligo di versare una som­
ma per cui se il candidato stravagan­
te non raggiunge un minimo di voti 
perde questo deposito effettuato, non 
favoriamo la democrazia, ma favoria­
mo proprio il fatto che anche delle 
forze politiche minime possono, qua­
lora il loro voto sia ritenuto, anche 
per opportunismo delle forze di go­
verno, come indispensabile, condizio­
nare le decisioni che si prendono. Se 
mi permette una analogia da econo­
mista: come si parla tanto di infla­
zione e ad alimentare l'inflazione sono 
le tariffe che lo stato aumenta dì 
continuo — possiamo dire che è un’ 
inflazione dovuta al governo e non 
ad altre cause — così la ingoverna­
bilità è dovuta al fatto di aver ritar­
dato molto ad adottare dei provvedi­
menti che sul piano puramente parla­
mentare portino un poco alla volta 
effettivamente ad una democrazìa, che 
consiste in un numero limitato di par­
titi specialmente dal punto di vista 
elettorale. Questo non esclude la pos­
sibilità di manifestare correnti di opi­
nioni in movimenti, in circoli, in at­
tività culturali e di altro genere. Stia­
mo parlando proprio del modo di far 
funzionare la democrazia, di impedire 
ad un partito con il 3% dei voti di ave­
re una forza politica del tutto spropor­
zionata alle forze sociali che rappre­
senta.



Non si verifica un appiattimento 
nelle politiche che i partiti propongono 
all'elettorato e comunque anche in 
sede di governo e di parlamento?

Questo dipende dal numero di an­
ni che uno ha dietro le spalle. Se ef­
fettivamente si era convinti, forse con 
qualche rischio e qualche sacrificio 
personale, durante il periodo della Re­
sistenza, che la monarchia dovesse 
cadere, e immediatamente poi con la 
svolta di Salerno la monarchia venne 
conservata sino al referendum istitu­
zionale, le persone che a quei tempi 
erano molto giovani e molto verdi si 
trovarono del tutto spiazzate ed eb­
bero l ’idea che i partiti si fossero di 
molto appiattiti, lo credo che l ’appiat­
timento deriva dalia frammentazione 
deile forze politiche, che il compito, 
non tanto degli ingegneri costituzio­
nali che faranno eventuali riforme 
della Costituzione, ma proprio della 
generazione alla quale lei appartiene, 
alla quale appartengono i suoi amici, 
sia quello di costruire una vera de­
mocrazia nel nostro paese; non si 
ha democrazia se non si hanno for­
ze politiche notevolmente concentra­
te, se queste forze politiche non pos­
sono alternarsi al governo. Fin quan­
do una rappresentanza ragguardevole 
delle forze politiche, delle opinioni del 
paese, si sente dire » no, tu non hai 
la legittimazione a governare », il no­
stro paese sarà sempre un paese a 
democrazia zoppa, se vogliamo usare 
una espressione elegante, ma io di­
rei un paese incivile se vogliamo usa­
re l ’espressione appropriata.

Come fa una persona normale a 
capire le differenze che ci sono nelle 
proposte che vengono fatte, da un 
punto di vista anche tecnico e con­
seguentemente politico e perché con­
tinuano a sussistere queste differenze 
tra partiti? Si può, a parte la gran­
de differenza tra i due più grossi par­
titi italiani, rendersi conto di queste 
realtà?

Ho fatto appello proprio per questo 
alla vostra generazione. Non le sarà 
sfuggito di vedere come negli USA al­
cuni candidati, ad esempio progressi­
sti, ricevono l ’appoggio degli studen­
ti universitari, che fanno campagna 
attraverso l ’attività di porta a porta. 
Anche qui mi consenta una piccola 
divagazione economica: invece di an­
dare porta a porta a vendere dei tito­
li falsi, pratica che adesso si va dif­
fondendo, andare porta a porta a di­
re alle persone normali, ma non mol­
to addentro a questi problemi della 
politica, che magari non leggono i gior­
nali — c’è moltissima gente che non 
legge i giornali o magari legge sol­
tanto un giornale sportivo — a dire

ad esempio che, alimentare l ’idea di 
una rivendicazione nella presunzione, 
molte volte anche giustificata, di sen­
tirsi abbandonati, creare dei partiti dei 
pensionati, degli invalidi civili, con tut­
to il rispetto dovuto a queste catego­
rie, in reaità non è qualcosa di frut­
tuoso, che anche molte liste locali, 
puramente provinciali, portano ad uno 
spezzettamento dell’Italia. L’Italia an­
drà avanti sul cammino della democra­
zia se saprà limitare il numero di 
queste forze politiche, specialn»ente 
al momento del voto, e se sarà possi­
bile anche un recupero di tutti quan­
ti i voti bianchi che ci sono. Se per 
esempio si adottasse questo princi­
pio del 10% dei voti, organismi che 
fanno la voce grossa e intanto ricevo­
no il finanziamento come partito e 
dicono che non bisogna votare, presu­
mibilmente sarebbero ricondotti a 
comportamenti più democratici, perché 
questi non lo sono.

Sempre partendo dalla gente nor­
male — il sale della terra — si senta 
parlare, e ne ha parlato anche lei, di 
un neocorporativismo. Per fare un 
esempio a proposito degli uitimi gior­
ni, se ne era parlato a proposito del­
lo sciopero dell'ATAC a Roma, sotto 
il periodo di Natale. E così in altri 
settori. A che cosa è dovuto? E’ do­
vuto a questa crisi che la gente sen­
te nel rapporto con i partiti o ad al­
tre cause indipendenti da questo?

Sostanzialmente è dovuto ad ineffi­
cienza. Se lei pensa che alcuni scio­
peri nei trasporti urbani sono stati 
giustificati dal fatto che, discorso 
sgradevole ma bisogna pur farlo, nei 
depositi non vi erano i servizi igienici; 
è chiaro che ci troviamo in situazioni 
che soltanto l ’inerzia e la passività 
possono generare. E così lasciare una 
persona nell’incertezza se avrà la tre­
dicesima o meno. Non si è obbligati 
ad assumere delle cariche pubbliche 
ma chi se le assume deve avere tut­
te le attenzioni e deve mettere tutta 
la responsabilità per risolvere i pro­
blemi. Anche perché, di fronte all’im­
possibilità di risolverli ha un’arma for­
midabile: quella di dimettersi. Non bi­
sogna essere molto opportunisti di­
cendo: ■■ se mi dimetto cade il mon­
do »; se ci si dimette si dà un segno 
all’opinione pubblica che le cose non 
vanno e che una persona corretta non 
vuole dare l’avallo a delle cose che 
non vanno.

In questa situazione che rapporto 
c'è tra l’attività e la politica dei sin­
dacati e l'attività e la politica dei 
partiti?

Quella specie di finzione che si è 
voluta creare sia con l ’impedire ai sin­
dacalisti di partecipare al Parlamen-
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to — e questa è stata una loro de­
cisione — sia con il pretendere che 
il sindacalista non debba seguire or-' 
dini da parte dei partiti, è anche que­
sta una finzione che ci riporta sul ter­
reno dell’ideologia: se uno ha qualche 
cosa in testa, come può non manife­
starla? Allo stesso modo, se uno è 
progressista, se uno è conservatore, 
non è che deve portare necessaria­
mente l’etichetta, portare una tessera. 
In tutto quello che fa riflette quello 
che è, il suo modo di vedere, quello 
che si chiama in una frase compli­
cata la sua « visione del mondo ». 
Quindi io credo che siano molto più 
logici quei regimi, come ad esempio 
il regime laburista, in cui il legame 
tra le unioni sindacali — trade unions 
— e il partito laburista è un legame 
per cosi dire istituzionale. Ciò può 
portare anche a dei contrasti, può por­
tare a dei conflitti, ma non determi­
na scandali. Anche essendoci dei mo­
di di pensare diversi, non vedo per­
ché debba essere fatto in modo sot­
terraneo quello che poi sostanzial­
mente esiste.

Durante la sua vita il rapporto con 
l’istituzione partito come è stato?

E’ stato in un primo momento, nel- 
l ’immediato dopoguerra, di partecipa­
zione. Parlando in modo più chiaro, 
avevo la tessera di un qualche parti­
to. Successivamente è stato di ab­
bandono: non ho più la tessera, ho ov­
viamente delle ideologie — tutto quel­
lo che ho detto è in questo — però 
la maniera come questi partiti sono 
stati gestiti e soprattutto la sensazio­
ne di trovare sempre qualcuno che dà 
la spallata e che si metteva in un 
posto di preminenza, come delle per­
sone che non attendono la fila — que­
sto vezzo italiano di scalzare gli al­
tri — a un certo momento mi ha fat­
to decidere di lasciare perdere; ho 
detto « be’ fate voi, andate voi ». Di­
ciamo che è come una persona che 
ha una fede ma non è praticante. Nel 
caso di un partito si può condividere 
una certa visione politica ma senza 
necessariamente essere militanti. Que­
sta è la mia posizione.

Ultimamente c'è però una richiesta 
da parte di tutti i partiti di ritorno 
alla militanza, magari senza tessere. 
Di una base che non sia presente so­
lo al momento del voto, ma partecipi 
e sia parte trainante dello stesso par­
tito. Nello stesso tempo sembra di 
avvertire un rifiuto da parte della gen­
te forse per la non chiarezza sul ruo­
lo del partito, sulle sue possibilità. 
E' vero questo?

Sì, indubbiamente c’è. L’espressio­
ne non mi convince, la considero piut-



tosto infelice, ma viene adoperata, per 
esempio, nel cercare di acquisire il 
consenso degli « intellettuali », cioè 
cercare di avere una passerella con 
i propri intellettuali: abitudine di mo­
da. Ora, si può anche qualche volta 
partecipare ma in posizione comple­
tamente critica, in maniera che que­
sto non implichi la riacquisizione. 
Questa riacquisizione del consenso è 
un processo che, se deve avvenire, 
richiede l'assunzione di posizioni un 
po più definite. Non ha l ’impressione 
che tutti si mantengano neH'ambigui- 
tà? Non riusciamo a sapere che cosa 
vogliono in definitiva. Dicano quello 
che vogliono. Tutto questo periodo 
che abbiamo vissuto e speriamo voi 
non dobbiate vivere, può essere defi­
nito come quello in cui le forze poli­
tiche si sono presentate con un oc­
chio nero e un occhio rosso (senza al­
cun riferimento ai colori dei partiti): 
vaie a dire che ci si lascia una riser­
va, che va bene in una situazione e 
va bene nell'altra. C'è sempre una 
via intermedia: questa non è media­
zione, questa è pura ipocrisia. Del re­
sto il Vangelo lo dice: « Sia la vostra 
parola sì sì, no no »: questo è quello 
che dovrebbe essere.

Che prospettive e che difficoltà han­
no i giovani e coloro che nonostante 
tutti i problemi e le difficoltà dello 
strumento di cui abbiamo parlato si­
no ad ora vogliono partecipare alla vi­
ta del paese?

Prima di tutto niente di quello che 
ho detto debba significare che un gio­
vane debba astenersi. In fondo parteci­
pare alla vita politica rappresenta per 
voi l ’occasione che per noi, in tempi più 
drammatici della vita del nostro paese, 
non per nostra volontà mt: perché ci 
trovavamo coinvolti in quella situazio­
ne, senza fare del reducismo, ha si 
gnificato l ’assumere dei rischi, dove­
re in qualche modo, poco o molto, 
contribuire alla ripresa del paese: a- 
desso quello che voi potete fare è di 
rendere il paese più civile democra­
ticamente. Quello che io credo anche 
voi possiate fare è di non lasciarvi 
prendere dalia preoccupazione dei 
compromesso, del non assumere at­
teggiamenti drastici per il solo fatto 
che questo può rappresentare la dis­
soluzione del movimento giovanile di 
una certa forza politica o una scissio­
ne aH'interno di un movimento giova­
nile. Secondo me dovreste essere mol­
to combattivi. Per fare un esempio 
ben concreto: se si appartiene ad 
una forza politica in cui un esponen­
te dice: « il paese è alla bancarotta » 
ecco il movimento giovanile in quel 
momento si scioglie, perché un espo-

nente politico non deve fare dell’al­
larmismo in questa maniera: così vio­
la quel giuramento che ha prestato, 
in maniera tanto decorativa, al suo 
Paese.

Dire la verità non significa creare

dell’allarmismo, la verità si può dire 
in molti modi, molte volte alcune af­
fermazioni sono pure e semplici stru­
mentalizzazioni politiche.

a cura di Chiara Cavallaro

Può una banca tutta nuova 
essere già conosciuta come 
due banche moito note?

Può.

È ia Banca Popoiare deii’Emilia. 
Nata daiia fusione 
tra ia Banca Popoiare di Modena 
e ia Banca Cooperativa di Boiogna.

La Banca Popolare dell’Emilia, 
che ha iniziato ad operare il 1° Gennaio 1984, 
avrà 62 sportelli nelle province di 
Bologna, Modena, Parma e Reggio Emilia.
La sede sociale e la Direzione Generale 
sono in Modena, in via San Carlo, 20.

♦
Bancapopolaredell'Em ilia
Più dentro la regione.



Convegni /  M€>dena
Il problema del potere

Parlare di potere, in questi ulti­
mi anni, significa affrontare una 
problem atica staccata dalla realtà 
quotidiana, a volte add irittu ra  ripu­
gnante nei suoi risvolti più meschi­
ni di conquista delle « poltrone », o 
di sopraffazione del più forte nei 
confronti del più debole.

Il concetto di potere è sempre 
più divenuto sinonimo di alchimie, 
di manuali (Cencelli docet), di for­
mule politiche e di governo per 
giungere al controllo di enti sta ta­
li, regionali, locali.

Il potere è stato, spesso voluta- 
mente, confuso, come avvenne in 
epoca bizantina, col « palazzo », col 
luogo in cui (come accadeva per 
i reggenti dell’impero rom ano di 
oriente) solo un vertice ristretto , 
con strum enti am m inistrativam ente 
sempre più raffinati m a in una si­
tuazione di crescente distacco dal 
popolo, governava a tavolino, con 
un consenso basato sulla forza mi­
litare e sul commercio, le sorti del­
le genti. Senza voler insistere trop­
po su questa riduzione del concet­
to di potere al palazzo (se Bisan­
zio inaugura questo tipo di am m i­
nistrazione, la storia dei nazionali­
smi europei è spesso un travaso di 
poteri nei « palazzi »), pare oppor­
tuno ricordare come la nostra sto­
ria recente sia ricca purtroppo  di 
tentativi di decentram ento del po­
tere (a favore di una maggior par­
tecipazione) spesso falliti o m isera­
mente rientrati (organi collegiali 
della scuola, quartieri, riform a sa­
nitaria  ecc.). La partecipazione ri­
chiesta ai cittadini non è sta ta  di 
tipo « procedim entale », cioè che 
potesse incidere nel corso del pro­
cedimento am m inistrativo correg­
gendone in embrione i difetti più 
gravi, ma si è lim itata ad essere 
« organica », ridotta  ad organi col­
legiali ben presto svuotati dalla lo­
gica del « palazzo ». A questo pro­
blema storico-sistematico si deve 
aggiungere il tema costituzionale ed 
istituzionale che stiam o vivendo in 
questi giorni, legato alle « grandi 
riform e », che dovrebbero rivedere 
la distribuzione del potere in Ita ­
lia. La carta  costituzionale, pur de­
term inando una distribuzione del 
potere anche a livello periferico, e 
fornendo i presupposti per un su­

peram ento dello Stato accentrato, 
non sem pre è in grado di legittim a­
re com pletam ente nuove situazioni 
di potere venutesi a creare negli 
ultimi anni. Emblematico è in que­
sto senso l’esempio della M agistra­
tura, venuta ad assumere nel no­
stro  paese un ruolo « politico » che 
certo il costituente non attribuiva, 
ed in grado oggi, in forza del po­
tere esercitato, di influenzare con 
le proprie iniziative le suprem e au­
torità  dello Stato (si pensi — co­
me segnalava il prof. Delfini — ai 
m andati di cattu ra  o alle comuni­
cazioni giudiziarie troppo disinvol­
tam ente emessi negli ultimi tempi).

L’impegno assunto dalla FUCI di 
Modena nel Seminario di Ateneo 
sul problema del potere non è sta­
to « moralistico » o solamente le­
gato a curiosità legate all’attualità  
politico-sociale; si è cercato invece 
di rivedere il concetto di potere 
non solo negli aspetti deteriori.

Anche se le relazioni m eritano 
una approfondita riflessione che 
impegnerà il gruppo FUCI nella e- 
laborazione degli atti, si può di­
re che da questo Sem inario riem er­
ga un concetto di potere che trova 
il suo valore più pieno nella fun­
zione di servizio sociale, come ha 
afferm ato il Prof. Melchiorre. Un 
servizio che non si traduce certo 
in sudditanza passiva verso chi de­
tiene il potere, come ha sottolinea­
to  il prof. Pedrazzi, ma che in ogni 
dimensione, dal sindacato all’im pre­
sa, dagli Enti locali alla magistra-
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Da novembre a febbraio la FUCI di 
Modena è stata impegnata, insieme 
ai Giuristi Cattolici e all'Università de­
gli studi di Modena e grazie al pre­
zioso coordinamento del prof. Gian­
franco Garancini, nella promozione di 
un Seminario di Ateneo sul tema: <■ Il 
problema del potere; l'uomo e le isti­
tuzioni oggi in Italia ».

Il seminario si è svolto secondo il 
seguente calendario:

21/11 - I fondamenti del concetto 
di potere (prof. V. Melchiorre).

29/11 e 5/12 - La costituzione italia­
na; la democrazia ed il problema delle 
autonomie (aspetti storici e sistema­
tici) (prof. U. Santarelli e G. Pastori).

10/1 - il potere degli enti locali: au­
tonomie locali alla luce delle riforme 
attuate e da attuare (prof. G. Garan­
cini).

17/1 - Il potere della magistratura: 
realtà e prospettive (doti. M. Serri e 
dott. G. Delfini).

24/1 - Il potere dei partiti nella co­
stituzione (prof. Luigi Pedrazzi).

1/2 - Sindacati e politica oggi in 
Italia (Dott. S. D'Antoni).

10/2 - Potere di impresa e potere 
politico (prof. R. Prodi).

14/2 - Il quarto potere: la stampa e 
i mezzi di comunicazione sociale 
(Proff. U. Bellocchi e R. Zaccaria).

E’ stato rinviato a data da destinar­
si l ’incontro col Sen. F. Cossiga sul 
tema ■■ Potere politico e partecipa­
zione » causa impegni istituzionali del 
Presidente del Senato.

tu ra (come hanno in più riprese so­
stenuto Sergio D’Antoni, Romano 
Prodi, Mario Berri, Giuseppe Delfi­
ni e Gianfranco Garancini) si pre­
sti ad essere autentico tram ite tra  
cittadini cd istituzioni.

Aspettando il duemila
Il Convegno del Consiglio d’Europa 

sulle politiche per l ’istruzione supe­
riore e la ricerca verso il 2000 del no­
vembre scorso ha fornito una ulte­
riore prova della ripetitività ormai 
quasi patologica che accompagna da 
qualche tempo la ricerca culturale 
sulle funzioni della università nelle 
moderne società postindustriali.

La sterile contrapposizione tra au­
tonomia e funzionalizzazione mercanti­
le della cultura universitaria nasconde 
infatti l’incapacità di ripensare in ma­
niera critica il rapporto tra le strut-

ture dell’istruzione superiore ed il si­
stema produttivo, incapacità che lascia 
spazio alle oscillazioni politiche dei 
vari governi nazionali tristemente av­
viati a divenire i motori dello svilup­
po della ricerca culturale sul ruolo 
dell’università. Dove infatti viene a 
mancare il contributo autonomo della 
produzione culturale il potere politi­
co tende a sostituire decisioni ad ana­
lisi privandosi della fecondità del rap­
porto dialettico tra le due fasi e ri­
nunciando in partenza al tentativo di 
composizione di quella pluralità di do-



mande che è poi la radice della crisi 
del rapporto tra università e sistema 
sociale.

Su un piano puramente teorico si 
possono ricostruire, con le necessarie 
semplificazioni, tre modelli di inter­
pretazione del rapporto tra universi­
tà e sistema sociale che Immediata­
mente si convertono nell'Indicazione 
di tre diverse strade per la soluzione 
della crisi di questo rapporto.

Un primo modello pensa l'istruzio­
ne superiore come funzione del più 
generale sistema formativo idonea al­
l'offerta di forza lavoro qualificata da 
introdurre nel mercato del lavoro; I' 
andamento di quest'ultimo determi­
na il successo 0 l'insuccesso delle 
politiche per l'istruzione, il problema 
del rapporto tra università e società 
è quindi esclusivamente un problema 
di integrazione tra diversi sottosi­
stemi.

L'aver tralasciato questa fondamen­
tale chiva interpretativa è alla radi­
ce della crisi dell'università; l'univer­
sità ha assolto, per ragioni politiche, 
di opportunità sociale, un insieme di 
compiti incompatibili con quella sua 
primaria funzione. La soluzione non 
può essere che una; difendersi dalla 
« domanda sociale di istruzione », ri­
condurre l ’università entro i limiti di 
quel rapporto tra sottosistemi attra­
verso appropriate misure restrittive 
adottate dal potere politico secondo 
rinnovati criteri di programmazione e- 
conomica e sociale.

Sul piano della struttura universita­
ria tutto ciò non comporta necessaria­
mente l'introduzione, ad esempio, di 
rigide politiche dell’accesso; si pos­
sono raggiungere i medesimi risulta­
ti differenziando rigidamente e gerar­
chicamente le prestazioni dell'univer­
sità, costruendo una università per la 
ricerca scientifica con altissimi livelli 
di selezione, una università per la for­
mazione professionale con livelli me­
di di selezione ed assoluta subordina­
zione al sistema economico, una uni­
versità « per la cultura », di massa, 
inevitabilmente destinata alla margi­
nalità sociale.

Non è necessario soffermarsi a lun­
go sui rischi di un modello di questo 
tipo: semmai c’è da sottolineare co­
me ad esiti altrettanto preoccupanti 
possa giungersi in presenza di siste­
mi, come quello italiano, formalmen­
te indifferenziati ma sostanzialmente

già incamminati sulla strada di una 
gerarchizzazione che, in assenza di 
vincoli formali, è ancor più pericolosa 
perché lasciata al governo « occulto » 
dei vari gruppi di potere.

Un secondo modello punta invece 
a ribaltare completamente la prospet­
tiva precedente, che viene assunta 
come quella identificante il modello 
occidentale del rapporto università-si­
stema sociale, in virtù della irriduci­
bilità del processo di formazione e di 
ricerca culturale a qualsiasi parame­
tro produttivistico od, in genere, eco­
nomico.

Il sistema di istruzione deve esse­
re abbandonato alle proprie leggi in­
terne, quelle che regolano il •> caos 
istituzionalizzato del lavoro culturale »; 
non si possono concepire relazioni col 
mondo produttivo che non subordinino 
la ricerca culturale agli interessi del 
potere.

Le moderne società di massa vivo­
no d'una forte compenetrazione tra 
dimensioni e luoghi solo astrattamen­
te separabili: pubblico-privato, econo- 
mico-politico, istituzionale-sociale; anzi 
dal compromesso tra capitalismo e de­
mocrazia è uscito l ’unico modello di 
democrazia espansiva » conosciuto 
nel nostro secolo. Ridurre il sistema 
di istruzione superiore entro i confini 
del « creativo » contro il « produtti­
vo », del « principo di piacere » con­
tro il « principio di realtà », vuol dire 
condannarlo alla marginalità in un si­
stema sociale nel quale le capacità di 
autorganizzazione di una pluralità di 
opportunità formative sono altamente 
sviluppate e, queste sì, facilmente ri­
conducibili a prospettive sociali re­
gressive.

Un terzo modello parte invece da 
una considerazione comune a tutti i 
tentativi ■■ complessi » di lettura della 
situazione sociale, tentativi cioè che 
puntano a realizzare il massimo di ar­
ticolazione possibile nelle formulazio­
ni delle risposte alla crisi, ben con­
sapevoli peraltro della impossibilità 
teorica per queste ultime di « ricalca­
re » per intero la complessità sociale.

L’Università nella società postindu­
striale, come d’altra parte tutto il si­
stema formativo, è stata « oggettiva­
mente » caricata d'una molteplicità di 
funzioni, formazione professionale, for­
mazione culturale, integrazione socia­
le, mobilità sociale, tutte in egual mi­
sura necessarie al mantenimento del­

l ’equilibrio sociale in un contesto di 
complessità crescente. Il problema po­
litico sarà allora non certamente quel­
lo di tagliare il maggior numero pos­
sibile di funzioni in sovraccarico, ma 
semmai quello di adattare il sistema 
mediante correttivi progressivi al ca­
rico di funzioni: ciò vuol dire rifiuta­
re di assumere una razionalità per le 
politiche di istruzione di tipo « forte » 
(queste sono le » cause » della crisi, 
queste sono le « soluzioni ») e punta­
re su una razionalità ■< debole » o, co­
me altri dice, « per adattamento re­
ciproco », che faccia della ricerca e 
della verifica continua il suo metodo 
e del rifiuto di soluzioni « riduzioni­
ste » il suo irrinunciabile contenuto.

Su questo sfondo nel corso dei la­
vori di Strasburgo è sembrata emer­
gere una linea di tendenza, in tutto, 
come si è già detto, ripetitiva di pro­
spettive già esìstenti, ma stranamen­
te contraddittoria: da un lato Infatti 
si è fatto largo uso dì categorie »  com­
plesse » per la lettura della crisi del­
l ’istruzione superiore, dall’altro è emer­
sa come largamente maggioritaria una 
soluzione alla crisi stessa unilaterale, 
del primo tipo, con un cortocircuito 
teorico non legìttimamente riparabile.

Probabilmente al di là di un Inevi­
tabile tentativo di legittimazione di 
politiche sociali tecnocratiche, la so­
stituzione della decisione all'analisi di 
cui si diceva aH'inizìo, sì constata I' 
ennesimo esempio della crisi di tutti 
i tentativi onnicomprensivi di interpre­
tazione delia realtà e di indicazioni di 
soluzioni per le crisi che in essa sì 
manifestano: ci si deve preparare ad 
un tempo in cui la salvaguardia dei 
livelli minimi di garanzia deve accom­
pagnarsi all’elezione del tentativo e 
della sperimentazione a regola di ogni 
politica dì istruzione, come su diversi 
livelli si va ormai facendo. In questo 
senso il metodo del D.P.R. 382 sull' 
Università italiana andava nel senso 
giusto, era il risultato di una moderna 
cultura dì governo deH'Università; il 
pressapochismo della classe politica 
italiana ha successivamente tradito le 
aspettative di molti, rendendo infe­
conda quella felice intuizione. Ancora 
una volta il potere privo di ogni se­
ria elaborazione culturale produce gua­
sti sociali oltre che doverosa indigna­
zione.

Giorgio Armillei
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